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glioso di Giorgio Orsini un fregio sul quale un artista seben- 

zano, il Pasini, restaurando nel 1862 il famoso monumento, 

scolpiva, tra i medaglioni dei santi, quelli di Garibaldi, di 

M azzini e di Vittorio Emanuele; onde fu perseguitato, pro­

cessato e condannato, egli, i figliuoli del quale, uno avvo­

cato, uno magistrato ed uno prete, tuttoché si chiamino 

ancora Pasini, sono oggi, a farlo apposta, tra i più accaniti 

assertori dello slavismo dalm atico: amici, per conseguenza, 

dell’onorevole Salvemini che potrà rivolgersi a loro, per ulte­

riori informazioni.

E ricorda egli il martirio di Francesco Rismondo, spala­

tino fuoruscito e bersagliere volontario, fatto prigioniero dagli 

austriaci e arso vivo P8 agosto 1916 a Gorizia, protomartire 

degli irredenti confessori della fede italiana, antesignano glo­

rioso dei Battisti, dei Chiesa, dei Sauro, dei Filzi? Sa egli 

che cinquantasei spalatini, riusciti attraverso inenarrabili dif­

ficoltà a passare il confine, combatterono volontari la grande 

guerra nelle file dell’esercito nostro? Sa egli che fra essi 

cadde sul campo anche un Ferruccio Antonio Tommaseo, 

discendente e omonimo del grande Dalm ata, di cui e il 

Salvemini e altri patroni delle rinunzie citano con così bal­

danzosa sicumera, in sofistico appoggio alla loro tesi, frasi 

e pensieri staccati che non solo altre frasi e altri pensieri 

di lui contraddicono, ma che lo spirito di tutta la vita e 

di tutta l ’opera di Niccolò Tommaseo riduce a una contin­

gente relatività? E conosce il Salvemini, la petizione sotto- 

scritta, all’aprirsi della Conferenza della pace, da ottomila 

cittadini di Spalato, quando Spalato già era occupata e 

dominata dalle soldatesche serbe, per chiedere che l’infe­

lice città, esclusa dal patto di Londra, fosse non pertanto 

assegnata all’Italia?


